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CLAUDIA BELLINI 


IL PALAZZO DUCALE DI PIEDIMONTE MATESE 


1. Cenni Storici 

Il Palazzo Ducale dei Gaetani dell’Aquila di Aragona risalirebbe, secondo la tradizione 
locale, al periodo normanno. Ma di quel periodo oggi non resta pit' nulla, a causa delle numerose 
ristrutturazioni avvenute nel XV, poi nel XVI ed ancora nel XVII secolo, che ne hanno modificato 
profondamente |’ aspetto originario di fortezza trasformandolo in una splendida dimora signorile. 

In realta, € controversa l’ipotesi che al solo “aspetto” di fortezza corrispondesse una analoga 
natura e funzione. Nella zona di Piedimonte vi erano diversi ordini di fortificazioni, ancorate ad una 
rupe quasi inaccessibile. Queste fortificazioni dovevano includere un castello davanti al borgo, oltre 
alla rocca, situata nel paese che poi ha preso il nome di Castello d’Alife. Il castello era 
semplicemente fortificato, mentre, la rocca comprendeva un gran numero di torri ed il mastio, 
rifugio e difesa’. 

Il castello davanti al borgo viene oggi identificato, dai pit, appunto col Palazzo Ducale dei 
Gaetani dell’Aquila di Aragona, che domina con la sua mole il quartiere medievale di San 
Giovanni’. Esso sorge alla base dell’antica via che portava agli altipiani del Matese, in una 
posizione realmente strategica poiché non solo ne controllava gli accessi, ma dominava tutta la valle 
dove sorgono Piedimonte ed Alife. 

L’edificio a pianta quadrangolare presenta un’area interna adibita a cortile a cui si accede da 
due ingressi separati, uno posto ad oriente, |’altro a settentrione. 

La sua prima edificazione risalirebbe, secondo alcuni studiosi, all’ XI secolo’, mentre 
secondo altri si puo ricondurre ad epoche non anteriori al XIV‘. Pit precisamente esso risalirebbe 
alla meta del Trecento, tranne il portale superiore che potrebbe essere appartenuto ad una struttura 
preesistente. 

Nella forma attuale, esso deriverebbe, pertanto, da un castello trecentesco, restaurato dopo 
un incendio del 1504; mentre altri studiosi, come ad esempio Domenico Caiazza, escludono tale 
derivazione®. Essi sostengono che la posizione della struttura, alquanto bassa rispetto ad altri edifici 
circostanti pit: antichi, ancora esistenti o abbattuti, ed il piccolo spessore dei muri non sarebbero 
adatti a castelli o fortificazioni. 

Non si spiega, poi, perché solo a Piedimonte sarebbero completamente scomparse mura e 
torri (da molti ipotizzate, ma da nessuno mai viste e documentate), mentre negli altri borghi 
fortificati prossimi si riconoscono strutture difensive superstiti. Poiché solo a Piedimonte, S. Potito, 
Sepicciano e S. Gregorio, ovvero negli antichi casali di Alife, non sono stati trovati resti di mura o 
torri o castelli (a differenza di quanto avviene a Castello d’ Alife e nei centri prossimi di Ailano, S. 
Angelo d’ Alife, Baia, Gioia, Faicchio), la spiegazione pit! ovvia e probabile é che tali casali, come 
dice il nome, non abbiano mai avuto le mura. 

E tuttavia innegabile che l’impianto del Palazzo Ducale - peraltro analogo a quelli di altri 
palazzi rinascimentali, come il Palazzo Ducale di Pietramelara® - per mole, severita ed imponenza 





'B. SALVINO - A.M. VILLUCCL, Castelli di Terra di Lavoro, Napoli 1969, pp. 171-172. 
5 Enciclopedia dell’Arte Antica: classica e orientale, Treccani, Roma 1958, voce “Piedimonte Matese”’. 
7D. CAIAZZA, II Palazzo Ducale di Piedimonte d’Alife medievale, in Arte e storia nel Palazzo Ducale di Piedimonte 
d’Alife, a cura di A. BARBIERO, Piedimonte Matese 2000, pp. 5-11. 
“ Tvi, p. 7. 
* Ivi, pp. 7-8. 
° A. BARBIERO, Arte e Storia nel Palazzo Ducale di Piedimonte d’ Alife, Piedimonte Matese 2000, pp. 18-19. 
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richiami una fortezza. 

Se, pertanto, non é provato ed é anzi improbabile che il Palazzo di Piedimonte sia 
evoluzione di una fortezza, é pero certo che siamo in presenza di una imponente dimora gentilizia, 
via via ingrandita e arricchita da una delle pit: cospicue casate d’ Italia. 

Comunque, nella sua originaria costruzione esso era privo dell’ attuale secondo piano e delle 
due terrazze ad oriente. Il Palazzo aveva tre torri anch’esse quadrate poste a tre angoli esterni 
dell’edificio, mancando la torre nell’angolo nord. Queste, merlate e ricche di decorazioni 
architettoniche, nonché di piombatoie, erano rilegate da quattro corpi di fabbrica anch’essi merlati e 
corredati di bifore, trasformate poi in balconi’. 

Il castello subi un primo assedio da parte del cardinale Pelagio nel 1228, e poi un altro nel 
1437 dalle truppe del cardinale Vitelleschi che era agli ordini di casa d’ Angio, auspice Eugenio Iv’. 
Se si accetta l’identificazione con l’attuale Palazzo ducale se ne deve dedurre che il castello fu 
ricostruito in parte fra il ‘300 ed il ‘400, sotto linfluenza dell’ultimo gotico’. Dopo Il incendio 
spagnolo del 1504, vennero costruiti il portico e il quarto superiore detto di S. Paolo. 

E del primo ‘700 una quarta trasformazione, voluta da don Nicold Gaetani principe di 
Piedimonte, in seguito alla quale il castello fu trasformato in un grandioso palazzo!”, Fu alzato un 
secondo piano su due fianchi, fra le torri trasformate. Le antiche finestre furono trasformate in 
enormi balconi dai grossi cartocci barocchi e |’interno subi anch’esso un radicale rinnovamento 
nella fastosa decorazione delle pareti e del soffitto, interamente ricoperti di festoni, putti e 
decorazioni del Catuogno''. 

Fanno parte dell’appartamento di rappresentanza il salone dei quadri, la sala d’armi, il 
salotto, il grande tinello, l’alcova e vari altri ambienti. Il Palazzo vide accresciuti il suo prestigio e la 
sua fama nel 1734 quando, il 6 aprile, ebbe l’onore di ospitare Carlo III di Borbone’”. 

Attualmente l’edificio € in uno stato di grave fatiscenza e degrado, anche se, grazie 
all’iniziativa di varie Associazioni culturali, negli ultimi tempi é stato adibito a sede di convegni e 
manifestazioni. 


2. Ipotesi sulla struttura architettonica originaria 

A tutt’oggi purtroppo non si é rinvenuta alcuna documentazione né archivistica né 
iconografica di quella che era l’originaria struttura del palazzo, ma osservando una qualunque 
veduta dall’alto del suo impianto possiamo ricostruirla approssimativamente. 

L’impianto quadrangolare, con un cortile che si apre all’interno, ci fa realmente pensare ad 
una struttura chiusa verso l’esterno per svolgere una funzione difensiva. Da una veduta dall’alto si 
puo, inoltre, ancora individuare la presenza di tre torri angolari di avvistamento, unite tra loro da 
quattro corpi di fabbrica. Esse erano posizionate a nord-est, a sud-est e a sud-ovest rispetto al corpo 
centrale mentre dal lato della montagna non fu mai costruita alcuna torre, probabilmente perché a 
protezione del complesso stava la montagna stessa. 

Oggi le due torri angolari che racchiudono la facciata orientale si presentano di altezza 
maggiore della facciata stessa e mostrano caratteristiche diverse. La torre di nord-est presenta 
ancora delle finestre di stile e misure diverse da quelle (pit: recenti) che si aprono sulla facciata: in 
particolare sono riconoscibili gli archi ribassati e tompagnati, su cui furono successivamente aperte 
finestre rettangolari come attualmente si vedono. Stessa operazione fu fatta sull’altra torre, dove 
pero le finestre furono poi abbellite e fu aggiunta una terrazza'’, 


7B. SALVINO- A.M. VILLUCCL, Castelli di Terra di Lavoro, cit., pp. 173-174. 
SR. MARROCCO, Memorie Storiche di Piedimonte d’Alife, Piedimonte Matese 1926, p. 56. 
* A. BARBIERO, Arte e Storia..., cit., p. 21. 
'° G. BUONOMO - G. R. PALUMBO, Castelli del Matese, Piedimonte Matese 1995, pp. 25-28. 
'' T] Catuogno, artista della scuola del Vaccaio, arrivd a Piedimonte al seguito di Bernardo De Dominaci che fu pittore 
di corte della famiglia Gaetani. Cfr. A. BARBIERO, Arte e storia... cit., p. 298. 
'? D. MARROCCO, Piedimonte Matese, Napoli, 1980, p. 298. 
'S A. BARBIERO, Arte e Storia..., cit., p. 27. 
40 


Rivista di Terra di Lavoro - Bollettino on-line dell’Archivio di Stato di Caserta - Anno 3°, n° 2 - ottobre 2008 


C. BELLINI, Palazzo ducale di Piedimonte 


Se si osserva attentamente la sommita di questa torre si nota un elemento strutturale che fa 
pensare ai resti di una merlatura, oggi non piU esistente e sostituita con copertura a tetti spioventi. 

E da osservare anche il che il dislivello tuttora presente tra il palazzo e gli edifici circostanti 
puo far pensare ad un originario fossato, tanto pit' che il prospetto occidentale cade a strapiombo sul 
sottostante fiume Torano. 

Purtroppo nulla rimane delle originarie bifore che si aprivano lungo i prospetti sia interni 
che esterni, ma se ne possono osservare di belle negli edifici circostanti che affacciano sul largo 
della chiesa vecchia di S. Maria, come nel Palazzo De Forma, risalenti al XIV secolo'*. Lo stesso 
discorso di perdita totale sembra potersi riferire al maestoso castello medievale che svettava davanti 
il borgo di S. Giovanni. Quello che attualmente ammiriamo sarebbe, percio, il rifacimento che il 
castello ha subito prima nel XVI, poi nel XVIII secolo. Certo é che nel palazzo sopravvivono 
emergenze di epoca diversa, visibili in particolare nei due portali: quello durazzesco-catalano e 
quello del sec. XVI. 

Il portale a settentrione, che si apre sul largo della chiesa vecchia di S. Maria, ha le spiccate 
caratteristiche della scuola napoletana durazzesco-catalana; in particolare, é una tipica caratteristica 
catalana l’arco depresso inscritto nella consueta inquadratura a cornice rettangolare’>. La tipologia 
ad arco depresso, inquadrato su una modanatura rettangolare, € un motivo ricorrente nella cultura 
architettonica napoletana, di molti paesi dell’ Italia meridionale e della Sicilia. L’origine di questo 
tipo di portale, secondo lipotesi avanzata da R. Pane, é da ricercare «nella semplificazione 
costruttiva del sistema trecentesco a duplice arco, precisamente quello visibile nel chiostro dei 
minori di S. Chiara e nel portico della chiesa dell’Incoronata»'®. Pertanto, pur non potendo per 
mancanza di documentazione datare con precisione il portale, sembra certa la sua attribuzione al 
periodo catalano. Sui piedritti, a base sporgente, esso reca una decorazione che continua poi non 
solo sull’estradosso dell’arco, ma anche sui lati esterni dei piedritti stessi e sulla cornice 
rettangolare. All’interno dei piedritti si sviluppano delle colonnine con capitello a fogliame, da cui 
parte una modanatura che corre lungo l’intradosso dell’ arco. Agli angoli superiori dell’ inquadratura 
sono posti ulteriori elementi decorativi: a sinistra un cane, con elementi floreali che si sviluppano 
dalla sua lingua, e a destra un elemento antropomorfo. Tali decorazioni si sostituiscono a quelle 
tradizionali di foglie e fiori. 

Altra testimonianza durazzesco-catalana sono le finestre che si aprono sul prospetto 
meridionale, dove vediamo due archi a sesto acuto ed un arco a sesto ribassato poggiarsi su 
colonnine con peducci riccamente decorati di elementi vegetali. 

Questi elementi, dunque, costituiscono la parte ancora visibile degli interventi operati sulla 
vecchia struttura dai Gaetani, ed in particolar modo da Onorato II, che dal 1441 alla morte del 
fratello Cristoforo divenne VII conte di Fondi e Traetto, XIV conte di Alife, IV signore di 
Piedimonte'’. Amante della ricchezza e dello sfarzo della sua corte, egli diede inizio - pit’ ancora 
che a Piedimonte, a Fondi (sede principale del suo potere) - ad un vasto piano di rinnovamento 
architettonico ed edilizio, che avrebbe conferito alla capitale della sua contea un aspetto pit ricco e 
moderno. Cosicché, attribuendo alla committenza di Onorato II le emergenze di eta durazzesco 
catalana del palazzo ducale, si puo ipotizzare che una parte degli artisti intervenuti a Fondi possano 
aver lavorato anche a Piedimonte, essendo simili gli elementi stilistici presenti nelle finestre e nel 
portale di entrambi 1 palazzi’®, 

Altro elemento che ci permette di datare approssimativamente il portale alla seconda meta 
del Quattrocento é¢ lo stemma che su di esso campeggia. 





'* D. MARROCCO, Piedimonte Matese, cit., pp. 297-299. 
BR PANE, Architettura e urbanistica del Rinascimento in Storia di Napoli, IV, 2, Napoli 1974, p. 320. 
'® Tbidem. 
'7 A. BARBIERO, Arte e storia..., cit., pp. 24-25. 
'S Altre tipologie di portali durazzesco-catalani @ possibile riscontrare nel portale di casa Marzano (Fondi), 
maggiormente elaborato nel fregio a punte di diamante e nelle colonnine con capitelli, ed ancora pit da vicino in quello 
di casa Novelli a Carinola. Cfr. F. NEGRI ARNOLDI, Fondi e la signoria dei Gaetani, Roma 1981, pp. 58-60. 
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A tal riguardo va precisato che lo stemma dei Gaetani ha subito una evoluzione nel corso dei 
tempi. Lo stemma originario é descritto come «scudo d’oro alla gemella d’azzurro ondata e 
controinnestata posta in banda»'’. Poi nel 1466 Onorato II ebbe da Ferdinando I d’Aragona, in 
riconoscenza della sua fedelta verso la casa regnante, la concessione di usare lo stemma reale, ossia 
i pali aragonesi; poco pit tardi sposo Lucrezia d’ Aragona, figlia naturale del re, da cui il cognome 
Gaetani dell’ Aquila d’Aragona””. Pertanto si puo ipotizzare che il 1466 - anno in cui, con il diploma 
di Ferdinando I, ad Onorato furono aggiunte nello stemma le insegne reali - sia il limite cronologico 
di riferimento per la datazione del portale. 

Cosi sembra affermabile con certezza che il castello abbia subito un primo rimaneggiamento 
nel XV secolo, quando arrivo a Piedimonte Onorato II Gaetani; a quell’epoca risalgono, oltre al 
portale durazzesco-catalano sul prospetto settentrionale, anche le finestre sul lato meridionale”’. 
Anche di queste si pud solo pensare che fossero precedenti bifore private poi della colonnina 
centrale che le caratterizzava come tali: non restano, purtroppo, altri elementi del periodo che 
possano aiutarci a chiarirne le caratteristiche. 

Stesso procedimento di datazione non é possibile applicare alle emergenze del XVI secolo, a 
partire gia dallo stemma posto sul portale principale, che non é€ coevo al portale stesso, essendovi 
inquadrate, oltre alle originarie armi dei Gaetani dell’ Aquila d’Aragona, le armi della famiglia 
Acquaviva. Esso risale dunque agli inizi del XVIII secolo, ed esattamente al periodo del regno di 
Nicola Gaetani dell’ Aquila d’Aragona. Per queste emergenze, d’altronde, non si possiede alcuna 
documentazione bibliografica, archivistica 0 grafica, per cui ci si puo fondare solo sulla analisi degli 
elementi stilistici che caratterizzano le strutture architettoniche a noi pervenute nel tempo. 

Il portale ha un arco a tutto sesto scandito da una raggiera di bugne rettangolari, che 
caratterizzano anche i piedritti, mentre lungo |’ estradosso corre una sporgente modanatura interrotta 
dalla aggettante chiave di volta. A spezzare l’andamento della struttura é una cornice orizzontale 
sporgente che, posta al termine dei piedritti, fa da appoggio all’arco; essa va a spezzare anche la 
modanatura rettangolare entro cui € inscritto l’arco, creando una doppia cornice. Nei pennacchi 
sono posti, inoltre, due rosoni in altorilievo. Coevo al portale é anche il porticato, a cui sara 
anteposta una scala, scandito da cinque archi a tutto sesto con altrettante campate coperte da volta a 
crociera. 

Ancor meno documentata é, dunque, questa seconda stratificazione, ma gli anzidetti 
elementi stilistici ci conducono con ragionevole certezza al XVI secolo come epoca di apertura di 
questo nuovo portale, poi divenuto quello principale per il suo essere posizionato sulla strada 
maestra. Nella stessa epoca e presumibilmente nella stessa occasione furono rifatte le finestre, che 
al primo piano videro aggiungersi un pianerottolo aggettante mentre piccole aperture si aprirono al 
piano terra. Questa facciata manterra sostanzialmente tale sistemazione nel corso dei secoli 
SUCCESSIVI. 

Coeva é anche la costruzione del porticato che immette ai piani superiori e su cui si sviluppa 
un piano di case denominato “quarto di S. Paolo”, come risulta dalla lettura degli inventari del *700 
stilati per catalogare e stimare gli oggetti posseduti e presenti nel palazzo~. Da questo momento in 
poi il palazzo comincia ad abbandonare l’originaria forma di fortezza assumendo sempre pit un 
carattere di dimora principesca, dovuto forse al fatto che i Gaetani, con Onorato III, dal 1507 
persero definitivamente Fondi passata ai Colonna e iniziarono la loro lunga signoria di 
Piedimonte™’. 

Gli unici ad essere ben documentati sono, invece, i lavori fatti nel XVIII secolo per volonta 
di Nicola Gaetani. Questo momento segna un vero e proprio rinnovo del Palazzo, nonché un 





AR: MARROCCO, Memorie storiche..., cit., pp. 76-77. 
* Ivi, p. 78. 
*! Tvi, pp. 26-27. 
°° A. BARBIERO, Arte e storia..., cit., pp. 28-29. 
> D, MARROCCO, Sul decreto di infeudazione di Piedimonte a Prospero Colonna, Napoli 1965, pp. 76-77. 
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ampliamento, con la costruzione di un avancorpo alla originaria struttura che si sviluppa tutto sul 
lato meridionale chiamato “Quarto della loggia grande”. Qui si sviluppera una _ particolare 
decorazione sia esterna, riscontrabile nei timpani e nei fregi delle finestre e nella loggia decorata da 
12 statue a mezzo busto, sia interna dal raffinato gusto rocaille. 

Anche la sistemazione del giardino risale al XVIII secolo, essendo coeve sia la fontana che 
la scala’. La fontana detta “delle aquile”, poiché quattro aquile reali (attualmente prive di testa), 
poste su di un piedistallo al centro della vasca di forma mistilinea, sorreggono un bacile da cui 
fuoriesce l’acqua, sorge al centro del cortile. 

La scala é “a forbice’, con balaustrata in travertino che immette nel porticato. Questo, 
scandito da cinque archi che dividono le campate a pianta quadrangolare con volta a crociera, 
immette da destra al primo piano e da sinistra al secondo. Sul porticato si aprono cinque finestre 
rettangolari con davanzale e architrave aggettanti e incorniciatura in stucco. 

Nel Settecento inoltre, per volere di donna Aurora Sanseverino, fu costruito anche un teatro 
adiacente al palazzo. 

Purtroppo il palazzo ducale oggi, pur conservando la sistemazione datagli nel XVIII secolo, 
non gode pit della magnificenza del passato, poiché giace in un avanzato stato di degrado dovuto 
anche ad una cattiva destinazione d’uso. 


aK: BARBIERO, Arte e storia..., cit., p. 29. 
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The Ducal Palace of the Gaetani dell’ Aquila di Aragona 
1. Background 


According to local tradition, the Ducal Palace of the Gaetani dell’ Aquila di Aragona 
dates back to the Norman period. But today nothing remains of that period, due to the 
numerous renovations that took place in the fifteenth, then in the sixteenth and again in 
the seventeenth century, which profoundly changed its original appearance as a fortress, 
transforming it into a splendid stately home. 


In fact, the hypothesis that only the "aspect" of the fortress corresponded to a similar 
nature and function is controversial. In the Piedimonte area there were several orders of 
fortifications, anchored to an almost inaccessible cliff. These fortifications had to include 
a castle in front of the village, in addition to the fortress, located in the town which later 
took the name of Castello d'Alife. The castle was simply fortified, while the fortress 
included a large number of towers and the keep, a refuge and defensel. 


The castle in front of the village is today identified, by most, precisely with the Ducal 
Palace of the Gaetani dell’ Aquila di Aragona, which dominates the medieval quarter of 
San Giovanni2 with its bulk. It stands at the base of the ancient road that led to the 
Matese plateaus, in a truly strategic position since it not only controlled the accesses, but 
also dominated the whole valley where Piedimonte and Alife stand. 


The quadrangular building has an internal area used as a courtyard which is accessed by 
two separate entrances, one located to the east, the other to the north. 


According to some scholars, its first construction dates back to the 11th century3, while 
according to others it can be traced back to periods not prior to the 14th century. More 
precisely, it dates back to the mid-fourteenth century, except for the upper portal which 
may have belonged to a pre-existing structure. 


In its present form, it derives, therefore, from a fourteenth-century castle, restored after a 
fire in 1504; while other scholars, such as Domenico Caiazza, exclude this derivationS. 
They argue that the position of the structure, rather low compared to other surrounding 
older buildings, still existing or demolished, and the small thickness of the walls would 
not be suitable for castles or fortifications. 


It is not explained, then, why walls and towers would have completely disappeared only 
in Piedimonte (hypothesized by many, but by no one ever seen and documented), while 
in the other nearby fortified villages surviving defensive structures can be recognized. 
Since only in Piedimonte, S. Potito, Sepicciano and S. Gregorio, or in the ancient hamlets 
of Alife, no remains of walls or towers or castles have been found (unlike what happens 
in Castello d'Alife and in the neighboring centers of Ailano, S. Angelo d'Alife, Baia, 


1B. SALVINO - A.M. VILLUCCI, Castelli di Terra di Lavoro, Napoli 1969, pp. 171-172. 

2 Enciclopedia dell’Arte Antica: classica e orientale, Treccani, Roma 1958, voce “Piedimonte Matese’”. 

3D. CAIAZZA, !! Palazzo Ducale di Piedimonte d’Alife medievale, in Arte e storia nel Palazzo Ducale di Piedimonte 
d’Alife, a cura di A. BARBIERO, Piedimonte Matese 2000, pp. 5-11. 

4 lvi, p. 7. 

5 Ivi, pp. 7-8. 


Gioia, Faicchio), the most obvious and probable explanation is that these houses, as the 
name implies, never had walls. 


However, it is undeniable that the layout of the Doge's Palace - however similar to those 
of other Renaissance palaces, such as the Doge's Palace in Pietramelara6 - in terms of 
size, severity and grandeur recalls a fortress. 


Therefore, if it is not proven and it is indeed unlikely that the Palazzo di Piedimonte is the 
evolution of a fortress, it is however certain that we are in the presence of an imposing 
noble residence, gradually enlarged and enriched by one of the most conspicuous families 
in Italy. 


However, in its original construction it lacked the current second floor and the two 
terraces to the east. The Palace had three towers also square placed at three external 
corners of the building, missing the tower in the north corner. These, crenellated and rich 
in architectural decorations, as well as lead-ins, were bound by four buildings also 
embattled and equipped with mullioned windows, which were then transformed into 
balconies7. 


The castle underwent a first siege by Cardinal Pelagius in 1228, and then another in 1437 
by the troops of Cardinal Vitelleschi who was under the orders of the house of Anjou, 
hopes Eugene IV8. If the identification with the current Doge's Palace is accepted, it must 
be deduced that the castle was partially rebuilt between the 14th and 15th century, under 
the influence of the last Gothic9. After the Spanish fire of 1504, the portico and the upper 
quarter known as St. Paul's were built. 


A fourth transformation dates back to the early 1700s, commissioned by Don Nicold 
Gaetani, prince of Piedimonte, following which the castle was transformed into a 
grandiose palace10. A second floor was raised on two sides, between the transformed 
towers. The ancient windows were transformed into huge balconies with large Baroque 
cones and the interior also underwent a radical renewal in the sumptuous decoration of 
the walls and ceiling, entirely covered with festoons, cherubs and decorations by 
Catuognol1. 


The paintings room, the arms room, the living room, the large dining room, the alcove 
and various other rooms are part of the representative apartment. The Palace saw its 
prestige and fame increased in 1734 when, on 6 April, it had the honor of hosting Charles 
II of Bourbon12. 


Currently the building is in a state of serious decay and decay, although, thanks to the 
initiative of various cultural associations, it has recently been used as a venue for 
conferences and events. 


6 A. BARBIERO, Arte e Storia nel Palazzo Ducale di Piedimonte d’Alife, Piedimonte Matese 2000, pp. 18-19. 

7B. SALVINO - A.M. VILLUCCI, Castelli di Terra di Lavoro, cit., pp. 173-174. 

8 R. MARROCCO, Memorie Storiche di Piedimonte d’Alife, Piedimonte Matese 1926, p. 56. 

9 A. BARBIERO, Arte e Storia..., cit., p. 21. 

10 G. BUONOMO - G. R. PALUMBO, Castelli de! Matese, Piedimonte Matese 1995, pp. 25-28. 

11 Il Catuogno, artista della scuola del Vaccaio, arrivo a Piedimonte al seguito di Bernardo De Dominaci che fu pittore 
di corte della famiglia Gaetani. Cfr. A. BARBIERO, Arte e storia... cit., p. 298. 

12 D. MARROCCO, Piedimonte Matese, Napoli, 1980, p. 298 


2. Hypothesis on the original architectural structure 


To date, unfortunately, no archival or iconographic documentation of what was the 
original structure of the building has been found, but by observing any view from above 
of its layout we can roughly reconstruct it. 


The quadrangular layout, with a courtyard that opens inside, really makes us think of a 
structure closed towards the outside to perform a defensive function. From a view from 
above, it is also possible to identify the presence of three corner watchtowers, joined 
together by four buildings. They were positioned to the north-east, south-east and south- 
west of the central body while no tower was ever built on the side of the mountain, 
probably because the mountain itself was protecting the complex. 


Today the two corner towers that enclose the eastern facade are higher than the facade 
itself and show different characteristics. The north-east tower still has windows of 
different style and sizes from the (more recent) ones that open on the facade: in particular 
the lowered and tompagnato arches are recognizable, on which rectangular windows were 
subsequently opened as they are currently seen. The same operation was done on the 


other tower, where, however, the windows were later embellished and a terrace was 
added13. 


If you look closely at the top of this tower you will notice a structural element that 
suggests the remains of a battlements, which no longer exist and have been replaced with 
a sloping roof. 


It should also be noted that the difference in height still present between the palace and 
the surrounding buildings can make one think of an original moat, especially since the 
western elevation falls overhanging the Torano river below. 


Unfortunately nothing remains of the original mullioned windows that opened along both 
the internal and external facades, but some beautiful ones can be observed in the 
surrounding buildings that overlook the square of the old church of S. Maria, as in the 
Palazzo De Forma, dating back to the fourteenth century14. The same speech of total loss 
seems to be able to refer to the majestic medieval castle that stood in front of the village 
of S. Giovanni. What we currently admire would therefore be the reconstruction that the 
castle underwent first in the sixteenth, then in the eighteenth century. What is certain is 
that emergencies from different periods survive in the building, visible in particular in the 
two portals: the Durazzo-Catalan one and the one of the century XVI. 


The north portal, which opens onto the broad side of the old church of S. Maria, has the 
marked characteristics of the Durazzesco-Catalan Neapolitan school; in particular, the 
depressed arch inscribed in the usual rectangular frame15 is a typical Catalan feature. The 
depressed arch typology, framed on a rectangular molding, is a recurring motif in the 
Neapolitan architectural culture, in many countries of southern Italy and Sicily. 

13 A. BARBIERO, Arte e Storia..., cit., p. 27 


14 D. MARROCCO, Piedimonte Matese, cit., pp. 297-299. 
15 R. PANE, Architettura e urbanistica del Rinascimento in Storia di Napoli, IV, 2, Napoli 1974, p. 320 


The origin of this type of portal, according to the hypothesis put forward by R. Pane, is to 
be found "in the constructive simplification of the fourteenth-century double arch system, 
precisely the one visible in the cloister of the minors of S. Chiara and in the portico of the 
church of 'Crowned »16. Therefore, although we cannot accurately date the portal due to 
lack of documentation, its attribution to the Catalan period seems certain. On the piers, 
with a protruding base, it bears a decoration that continues not only on the extrados of the 
arch, but also on the outer sides of the piers themselves and on the rectangular frame. 
Inside the piers there are small columns with capitals with foliage, from which a molding 
starts that runs along the intrados of the arch. In the upper comers of the frame there are 
additional decorative elements: on the left a dog, with floral elements that develop from 
its tongue, and on the right an anthropomorphic element. These decorations replace the 
traditional ones of leaves and flowers. 


Another Durazzo-Catalan testimony are the windows that open onto the southern fagade, 
where we see two pointed arches and a lowered arch resting on columns with corbels 
richly decorated with plant elements. 


These elements, therefore, constitute the still visible part of the interventions carried out 
on the old structure by the Gaetani, and in particular by Onorato II, who from 1441 to the 
death of his brother Cristoforo became VII count of Fondi and Traetto, XIV count of 
Alife, IV lord by Piedimonte17. A lover of the wealth and splendor of his court, he began 
- even more than in Piedimonte, in Fondi (main seat of his power) - a vast plan of 
architectural and building renovation, which would have given the capital of his county 
an appearance richer and more modern. Thus, attributing the emergencies of the 
Durazzesco Catalan age of the ducal palace to the commission of Onorato II, it can be 
hypothesized that a part of the artists who took part in Fondi may have also worked in 
Piedimonte, since the stylistic elements present in the windows and in the portal of both 
palaces 18. 


Another element that allows us to approximately date the portal to the second half of the 
fifteenth century is the coat of arms that stands out on it. 


In this regard, it should be noted that the Gaetani coat of arms has undergone an 
evolution over the course of time. The original coat of arms is described as a "gold shield 
to the wave and counter-grafted blue twin placed in the band" 19. Then in 1466 Honored 
II was granted by Ferdinand I of Aragon, in gratitude of his loyalty to the reigning house, 
to use the royal coat of arms, that is, the Aragonese poles; a little later he married 
Lucrezia d ’Aragona, natural daughter of the king, hence the surname Gaetani dell’ Aquila 
d’ Aragona20. Therefore it can be hypothesized that 1466 - the year in which, with the 
diploma of Ferdinand I, the royal insignia was added to the coat of arms - is the 
chronological reference limit for the dating of the portal. 


16 Ibidem. 

17 A. BARBIERO, Arte e storia..., cit., pp. 24-25. 

18 Altre tipologie di portali durazzesco-catalani é possibile riscontrare nel portale di casa Marzano (Fondi), 
maggiormente elaborato nel fregio a punte di diamante e nelle colonnine con capitelli, ed ancora pit da vicino in quello 
di casa Novelli a Carinola. Cfr. F. NEGRI ARNOLDI, Fondi e la signoria dei Gaetani, Roma 1981, pp. 58-60. 

19 R. MARROCCO, Memorie storiche..., cit., pp. 76-77. 

20 lvi, p. 78 


Thus it seems to be affirmed with certainty that the castle underwent a first alteration in 
the fifteenth century, when he arrived in Piedimonte Onorato II Gaetani; In addition to 
the Durazzo-Catalan portal on the northern elevation, the windows on the southern side 
also date back to that period21. Even of these we can only think that they were earlier 
mullioned windows then deprived of the central column that characterized them as such: 
unfortunately, there are no other elements of the period that can help us to clarify their 
characteristics. 


It is not possible to apply the same dating procedure to the emergencies of the sixteenth 
century, starting from the coat of arms placed on the main portal, which is not 
contemporary with the portal itself, being framed, in addition to the original weapons of 
the Gaetani dell'Aquila d'Aragona, the weapons of the Acquaviva family. It therefore 
dates back to the early eighteenth century, and exactly to the period of the reign of Nicola 
Gaetani of L'Aquila d’ Aragona. For these emergencies, on the other hand, we do not have 
any bibliographic, archival or graphic documentation, so we can only rely on the analysis 
of the stylistic elements that characterize the architectural structures that have come down 
to us over time. 


The portal has a round arch punctuated by a halo of rectangular ashlars, which also 
characterize the piers, while a protruding molding runs along the extrados interrupted by 
the projecting keystone. To break the course of the structure is a protruding horizontal 
frame which, placed at the end of the piers, acts as a support for the arch; it also breaks 
the rectangular molding within which the arch is inscribed, creating a double frame. In 
addition, two rose windows in high relief are placed in the pendentives. Coeval to the 
portal is also the portico, to which a staircase will be placed before it, marked by five 
round arches with as many spans covered by a cross vault. 


Even less documented is, therefore, this second stratification, but the aforementioned 
stylistic elements lead us with reasonable certainty to the sixteenth century as the opening 
period of this new portal, which later became the main one due to its being positioned on 
the main road. At the same time and presumably on the same occasion, the windows were 
redone, which on the first floor saw the addition of a projecting landing while small 
openings opened on the ground floor. This facade will substantially maintain this 
arrangement over the following centuries. 


Coeval is also the construction of the portico that leads to the upper floors and on which 
develops a floor of houses called the "quarter of St. Paul", as shown by the reading of the 
'700 inventories drawn up to catalog and estimate the objects owned and present in the 
palace22. From this moment on the palace begins to abandon its original form of fortress, 
assuming more and more the character of a princely residence, perhaps due to the fact 
that the Gaetani, with Onorato III, from 1507 definitively lost Fondi passed to the 
Colonna family and began their long lordship of Piedimonte23. 


The only ones to be well documented are, however, the works done in the eighteenth 
century by the will of Nicola Gaetani. This moment marks a real renovation of the Palace 


21 Ivi, pp. 26-27. 
22 A. BARBIERO, Arte e sforia..., cit., pp. 28-29. 
23 D. MARROCCO, Sul decreto di infeudazione di Piedimonte a Prospero Colonna, Napoli 1965, pp. 76-77. 


as well as an extension, with the construction of a forepart to the original structure that 
develops entirely on the southern side called the "Quarto della loggia grande". Here a 
particular decoration will develop both external, found in the tympanums and window 
friezes and in the loggia decorated with 12 half-length statues, and internal with a refined 
rocaille taste. 


The arrangement of the garden also dates back to the 18th century, as both the fountain 
and the staircase24 are contemporary. The fountain known as "of the eagles", since four 
golden eagles (currently headless), placed on a pedestal in the center of the mixed-linear 
tank, support a basin from which the water flows, stands in the center of the courtyard. 


The staircase is "scissor", with a travertine balustrade that leads into the portico. This, 
marked by five arches that divide the quadrangular bays with a cross vault, leads from the 
right to the first floor and from the left to the second. Five windows open onto the porch 


rectangular with projecting windowsill and architrave and stucco framing. 


Furthermore, in the eighteenth century, at the behest of Donna Aurora Sanseverino, a 
theater adjacent to the palace was also built. 


Unfortunately, the ducal palace today, while retaining the layout given to it in the 
eighteenth century, no longer enjoys the magnificence of the past, as it lies in an 
advanced state of decay also due to poor use. 


24 A. BARBIERO, Arte e storia..., cit., p. 29. 
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